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stono i versanti, i pascoli, i cespu-
glieti e gli arbusteti e, più in alto, le 
praterie d’alta quota. E ancora, un 
altro strato, le opere dell’uomo, le 
strade, i sentieri, le chiese e le cap-
pelle votive, le fontane e gli steccati, 
le croci di vetta. Ma non finisce qui. 
Altre reti invisibili avvolgono tutto 
questo, trasparenti e immateriali 
ma non meno presenti, pregnanti, 
vive: da un lato la toponomastica, 
le leggende, le tradizioni che circon-
dano cime e valli, dall’altro la storia 
“alpinistica” di ogni montagna, le 
vicende che si sono svolte sulle sue 
pareti, i ghiacciai che sono stati per-
corsi, le cime raggiunte, le avventu-
re spesso tragiche che si sono con-
sumate. È così che l’alpinismo in 
qualche modo modella la montagna 
e la rende viva, creando nella mente 
di chi si approccia ad essa suggestio-
ni, paure, sogni, e arricchendola di 
contenuti e bellezza. Generazioni 
di alpinisti ed escursionisti si sono 
mossi in montagna seguendo que-

La percezione del paesaggio che ci 
circonda è mediata dalla nostra sen-
sibilità, dall’epoca in cui viviamo, 
dalle suggestioni e dalla cultura, dai 
media e dalla pubblicità, così che a 
un sentimento individuale e unico si 
affianca spesso un comune modo di 
guardare e considerare un certo luo-
go. Anche alle montagne accade così, 
con la grande differenza che a quan-
to riassunto sopra si aggiunge anche 
la storia di chi in montagna vive e la-
vora, e ancor più la suggestione di chi 
quelle montagne ha salito, d’estate o 
d’inverno, su pareti verticali o lungo 
avventurosi sentieri.
Quando guardiamo una montagna 
è come se questa fosse formata da 
diversi strati: la parte geologica con 
un determinato caratteristico tipo 
di rocce, la sua struttura dettata da 
particolare orografia e storia evolu-
tiva, con la presenza di valli, piani, 
pareti verticali, e poi sopra un altro 
strato fatto dalle comunità viventi 
che la ricoprono, i boschi che rive-

La montagna raccontata tra nuove mode 
e resistenti “don Chisciotte”

La rottura degli antichi equilibri che governavano la montagna 
attraversa anche la comunicazione, sempre più confusa, super-
ficiale e spesso fuorviante.
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escursionista non sfugge a queste di-
namiche ed è così che, invece di fo-
tografare l’ambiente che lo circonda, 
spesso finisce per postare selfi sulla 
cima e poi al bar dove si conclude, 
tra birre e cibo, la giornata.

ste suggestioni, magari leggendo i 
libri di Bonatti, Messner, Diember-
gher o Terray, e hanno percorso le 
sue vie ben sapendo in che epoca 
erano state realizzate e chi le aveva 
per primo salite. 
Ma oggi, in quest’epoca così diversa, 
confusa, spesso superficiale, 
dove tutto è spinto verso la ve-
locità e il consumo immediato, 
il passato conta sempre meno, 
come la storia che sta dietro, e 
non c’è tempo per conoscerlo, 
apprezzare le montagne per 
il loro bagaglio di storia e cul-
tura: tempo sprecato per chi 
viene spinto ad avere tutto e 
subito. L’unica cosa che conta 
è il gesto presente, l’appaga-
mento di un desiderio, il realiz-
zarsi di una sfida, l’imitazione 
di un modello. La montagna, 
dopo essersi riempita di rac-
conti, valori, memorie, ora si 
svuota e diventa solo un bene 
di consumo. Ed ecco che la 
comunicazione di oggi diven-
ta omologata, ridotta a gradi e 
schematiche valutazioni, pri-
vata del suo passato e della sua 
storia, solo parco divertimenti 
per appagare desideri e rivalse, 
o teatro di fenomeni e azio-
ni spettacolari da mettere nei 
diversi siti. Anche il semplice 

Prima salita e prima solitaria di Lorenzo Massarotto  
del Diedro Casarotto-Radin sullo Spiz di Lagunaz, 

Pale di San Lucano
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estreme e adrenalini-
che!), così che anche le 
avventure alpinistiche 
positive, spesso incredi-
bilmente belle, passano 
inosservate o vengono 
conosciute solo dagli al-
pinisti più attenti e lega-
ti ancora a un approccio 
diverso alla montagna. 
Sì, perché c’è sempre 
chi resiste, chi continua 
tenacemente a portare 
avanti un’etica legata 
a quello che di buono 

il passato ci ha insegnato, arric-
chendo l’esperienza alpinistica con 
nuove sfide e nuove frontiere che il 
presente sempre ci pone. Nascono 
così anche oggi grandi imprese, 
salite un tempo impossibili, traver-
sate, esperienze solitarie prolunga-
te come mai prima, superamento 
di livelli tecnici inimmaginabili. 
Mentre a fianco degli alpinisti di 
punta, oggi come un tempo, con-
tinuano a muoversi con stile puro 
e valori mai perduti tanti e tanti 
amanti della montagna che ancora 
la percorrono con passione e con-
sapevolezza, come moderni don 
Chisciotte un po’ fuori dal tempo 
e dalle regole dettate da questa fol-
le società, ma fieri di essere ancora 
idealisti e sognatori.

Di montagna si parla così solo per 
raccontare quello che si è fatto, 
raccogliendo una seppur minima 
visibilità a seconda del numero di 
“like” conquistati, o per evidenzia-
re imprese che hanno per lo più il 
comune denominatore della velo-
cità o dell’effetto spettacolare. E 
in questo marasma di informazio-
ni mediate sempre da un sistema 
neppure tanto occulto, che spinge 
verso la direzione voluta dal consu-
mismo – anche di montagna – non 
si riesce più a distinguere tra il vero 
e il falso, tra un approccio corret-
to e altri a volte addirittura nega-
tivi (come l’uso dell’elicottero per 
gettarsi dalle cime con la tuta ala-
re o per fare scialpinismo. Ma che 
importa? Sono spesso esperienze 

La parete Nord-Ovest della Civetta, teatro di salite epiche 
e ancor oggi terreno di nuove avventure
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vie di arrampicata; smottamenti, 
che distruggono interi versanti e 
tutta la viabilità e sentieristica che 
li attraversava; crolli di ghiacciai, 
che stanno sempre più inesorabil-
mente fondendosi; piogge intense 
e tempeste di vento, la più famosa 
delle quali, la tempesta “Vaia”, ha 
distrutto migliaia di ettari di bosco 
nel 2018. Gli ambienti del CAI, 
come il GISM e anche l’Accade-
mico, si stanno sempre più inte-
ressando a quanto accade, cercan-

In questo contesto già molto caoti-
co e disequilibrato, dove è difficile 
muoversi, e dove siamo bersagliati 
da un eccesso di informazioni, pro-
poste, suggerimenti, news e fake 
news, si fa presente poi, in modo 
sempre più pressante, tutta la pro-
blematica legata alla crisi clima-
tica e ambientale. La montagna, 
come tutti gli altri ambienti natu-
rali, è sempre più spesso al centro 
di eventi estremi: frane, che spes-
so interessano anche importanti 

Sulle cenge dei Monti del Sole, oggi come un tempo terreno di avventura
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collegamenti sciistici per far vi-
vere la montagna, facendo finta di 
non sapere che la neve ormai ca-
drà sempre meno e sempre più in 
alto e che fare neve artificiale sarà 
sempre più difficile e oneroso, an-
che in termini di acqua, energia 
e condizioni climatiche. Ma non 
solo: ignorando anche che sem-
pre più persone vanno in monta-
gna cercando pace, tranquillità 
respiro e, anziché solcare le piste 
da sci peraltro sempre più costose, 
preferiscono camminare, percor-
rere itinerari con le ciaspe o con 
gli sci d’alpinismo. Per i problemi 
ambientali poi è ancor peggio: o 
vengono assolutamente ignorati – 
non si deve creare panico o dub-
bi – o si cerca di rassicurare chi è 
preoccupato garantendo che con 
la tecnologia si potrà risolvere tut-
to. Basta tener sotto controllo la 
situazione, monitorare tutto ma-
gari con costosi sistemi e progetti, 
avere numeri di sicurezza per ogni 
evenienza: peccato che poi, quan-
do l’evento accade, si manifesti 
con modalità e potenza spesso 
imprevedibili, come dimostrano 
i tragici eventi che hanno colpito 
l’Italia negli ultimi anni.
Per i frequentatori della montagna 
sicuramente la tempesta “Vaia” è 
stato un evento assolutamente ina-

do di fare corretta informazione e 
di spingere verso comportamenti 
più consapevoli e meno impattan-
ti anche nella normale frequenta-
zione delle cime. La montagna, da 
sempre amato terreno di avventu-
re, libertà, vita, ora ha bisogno del 
nostro aiuto, ha bisogno di essere 
protetta, preservata nella sua inte-
grità, difesa da ulteriori scempi e 
distruzioni. Sì, perché alle deva-
stazioni che purtroppo seguono il 
riscaldamento globale si affianca-
no le sempre più devastanti azioni 
dell’uomo con la costruzione di 
nuovi impianti sciistici, l’apertura 
forsennata di nuove strade e piste 
ovunque, la proposta di camere in 
alta quota o di rifugi sempre più 
grandi e tecnologici, l’uso di eli-
cotteri per portarsi in quota senza 
fatica. E, ancora, il taglio di foreste 
e boschi, oggetto di folli politiche 
forestali che, ignorando la terribi-
le crisi che stanno attraversando, 
spingono a tagliare sempre di più 
per contrastare la crisi energetica 
o ridurre l’import di legname. In 
un tempo che richiederebbe pru-
denza, attenzione, cura, conser-
vazione, stiamo invece distrug-
gendo quello che ancora rimane, 
giustificando queste azioni con 
informazioni false e fuorvianti. 
Come la necessità di fare nuovi 
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ma che non si possono usare ma-
nualmente, creando così una totale 
dipendenza dalla fornitura di ener-
gia. Quanto accaduto dovrebbe far-
ci riflettere sulla necessità di essere 
invece più autonomi e capaci di re-
agire alle avversità che sicuramente 
continueranno a presentarsi, ma se 
seguiamo l’informazione diffusa o 
le spinte del mercato vedremo che 
tutto si dice tranne questo, indu-
cendo le persone a rifugiarsi sempre 
più in false certezze e sicurezze, ap-
poggiandosi a tecnologie e numeri 
verdi che quando mancano le fonti 
energetiche o informatiche cessano 
di funzionare.
Nel mondo alpinistico un esempio 

spettato, che ha dimostrato come 
possano essere distruttivi gli eventi 
estremi scatenati dal riscaldamen-
to globale, ma pochi hanno poi ri-
flettuto su fatto che a volte troppa 
tecnologia possa diventare addirit-
tura controproducente. E porto l’e-
sempio dell’alto Agordino, rimasto 
isolato per un giorno intero perché 
tutte le comunicazioni erano salta-
te e nessuno sapeva del disastro che 
era accaduto, o dei molti anziani 
rimasti al freddo e senza poter cu-
cinare perché erano saltate le linee 
elettriche e al posto delle vecchie 
stufe a legna avevano moderne e 
tecnologiche stufe a pellets, dove 
tutto funziona in modo automatico 

Val Visdende dopo la tempesta “Vaia”
(foto di Pierfrancesco Macchi)
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sti, alpinisti più o meno competen-
ti, presentatori, attori, cantanti… 
di tutto e di più, tutti a dare la loro 
interpretazione e pure la soluzione 
(“non si deve andare in ghiacciaio 
alle due di pomeriggio”. Peccato 
che il crollo abbia colpito una zona 
a 200 m dal rifugio del ghiacciaio, 
dove stavano pranzando molte per-
sone. Oppure: “è crollato un serac-
co in Marmolada”, dove di seracchi 

di come l’informazione viaggi su 
binari distorti è stato l’evento che 
nel 2022 ha coinvolto il ghiaccia-
io della Marmolada provocando 
11 morti. Nelle ore seguenti e nei 
giorni successivi nei media si sono 
alternati decine di esperti ma, ac-
canto ai metereologi o ai glaciologi 
che hanno spiegato con competen-
za quanto accaduto, hanno parlato 
politici, personaggi famosi, rifugi-

Frana sulla Su Alto, che ha interessato le storiche vie di Ratti e Piussi 
(foto di Manrico Dell’Agnola, particolare)
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c’è più. Ma agli effetti pratici tutte 
quelle migliaia di ettari distrutti 
non ospitano piante e alberi capa-
ci di svolgere le funzioni che ave-
va prima il bosco: non assorbono 
CO2, non mitigano il clima, non 
ospitano biodiversità. È un bosco 
distrutto che nel tempo dovreb-
be ritornare, ma che ora non c’è. 
Come posso allora sostenere che 
si deve tagliare di più perché il bo-
sco è aumentato? Se si volesse fare 
una corretta informazione e non 
usare i dati solo per portare avan-
ti altri interessi – non certo quelli 
ambientali – basterebbe spiegare 
bene cosa si intende per superficie 
forestale. Allo stesso modo quan-
do si spinge la gente a scaldarsi con 
la legna o a costruire la centrali a 
biomassa legnosa, sostenendo che 
il legno è rinnovabile e carbon neu-
tral, si raccontano cose non vere. 
L’albero impiega anni per creare 
il legno del tronco e dei suoi rami, 
che viene poi bruciato in pochi mi-
nuti, e non è certo immediatamen-
te rinnovabile. Altrettanto falso è 
dire carbon neutral sostenendo che 
la CO2 che il legno ha immagazzi-
nato è la stessa che viene riemessa 
al momento dell’utilizzo. I tempi, 
come detto sopra sono ben diversi, 
e soprattutto quel pezzo di legno 
prima di arrivare alla stufa o alla 

non ce n’erano mai stati…), riem-
piendo pagine cartacee o virtuali di 
fake e sciocchezze. Se entriamo poi 
nella materia ambientale, quella a 
me cara, gli esempi si moltiplicano, 
dal racconto battente delle superfi-
ci forestali che sono aumentate così 
tanto che necessita tagliare di più, 
al definire il legno la miglior fonte 
di energia perché rinnovabile e car-
bon neutral. Il tutto con argomen-
tazioni convincenti e spesso soste-
nute da esperti che, giocando con 
la poca conoscenza del pubblico, 
inducono a convincimenti falsi o 
quantomeno parziali. Solo per fare 
un esempio, il tanto declamato au-
mento dei boschi italiani, che è tale 
solo per superficie ma non certo 
per biomassa per ettaro, è comun-
que viziato da una precisazione 
mancante. Eh sì, poiché quando si 
diffondono questi dati non si dice 
mai che la superficie forestale di 
cui si parla, affermando che è au-
mentata, è quella considerata tale 
dalla legislazione e quindi dalla 
statistica, e non quella realmente 
boscata. Questo perché per leg-
ge sono considerati boschi anche 
quelli distrutti dagli incendi, dalla 
tempesta “Vaia”, dagli attacchi del 
bostrico: quella superficie infatti 
rimane superficie forestale anche 
se il bosco al momento attuale non 
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sce, in tutti suoi 
aspetti, da quello 
ambientale a quel-
lo etnografico, dal 
comparto turisti-
co allo stesso al-
pinismo, e mentre 
chi è nato in altri 
tempi ha forse 
maggiori possibi-
lità di difender-
si, i giovani sono 
spesso fagocitati 
dal sistema e non 
hanno mezzi per 
vedere con altri 

occhi la realtà. Per questo il ruo-
lo di chi ha modo di comprendere 
questi meccanismi è sempre più 
importante, dallo stesso GISM, al 
CAI, a ogni singolo fruitore della 
montagna che ha potuto avvici-
narla in altri tempi, dove non sono 
certo mancate le mistificazioni o 
le falsità, ma erano più facilmente 
smascherabili, e dove c’era comun-
que una libertà di scelta che forse 
oggi non abbiamo, condizionati da 
un pensiero dominante che tende 
a renderci strumenti di altro, fuori 
dal tempo delle montagne.

Paola Favero
( forestale, alpinista e scrittrice,

vicepresidente del GISM) 

centrale è stato tagliato, esboscato, 
depezzato, trasportato, tutti pro-
cessi che portano a un’emissione 
di anidride carbonica portando il 
bilancio dell’operazione non certo 
a una presunta neutralità.
Di esempi ce ne sarebbero moltis-
simi, ma la cosa che vorrei sottoli-
neare è come il disequilibrio che 
pervade i sistemi naturali, il clima, 
la stessa società attraversi altret-
tanto pesantemente la comunica-
zione, che diventa anno dopo anno 
sempre più ridondante, confusa, 
spesso manipolata e fuorviante, 
sicuramente manovrata e spinta 
da interessi ben diversi da quelli 
della corretta informazione all’u-
tente. Anche la montagna la subi-

Superficie forestale distrutta 
ma ancora considerata tale ai sensi della statistica


